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RAGIONAMENTO 
INTORNO AD UN’ ANTICA STATUA 


DI 


ANNIBALE CARTAGINESE, 
DI GIUSEPPE DANIELE 
TENENTE DEL REGGIMENTO INFANTERIA AGRIGENTO; 
x ProressorRE DI GEOGRAFIA , E D IsToRIA 
NELLA R. ACCADEMIA MILITARE. 

Si aggiungono 
RIFLESSIONI SOPRA ANNIBALE 
Dopo LA BATTAGLIA DI CANNE 

DEL SIGNOR SAINT EVREMOND, 


traduzione inedita 


DEL CONTE LORENZO MAGALOTTI. 


IN NAPOLI. 
CIDCCLXXXI 


APpPrEsso GiuserPE CAMPO. 


iù ate ita 


i 3 
A S. E. IL SIG. CONTE DEL S.R.I 


GIO. GIUSEPPE WILZECK 


Barone DI HuLTSHIN, E DI GUTT-ENLAD, CONSIGLIERE DI 
* STATO ATTUALE DI S.M.CESAREA E R.A., CONSULTORE 
DI GOVERNO NELLA LOMBARDIA AUSTRIACA, E 
Macciorpomo Macciore DI S.A.R. L’'Ar= 

cIipucHESsA MARIA BEATRICE ec. 


fees pal cittadino Ateniefe , per te- 
RITA. Ainoniania di Cicerone , diffe 
tal fiata a Platone, cioè che le fue cene liete 
foffero non per un giorno folo, ma per mol- 
ti altri appreflo; fui già folito dir io di que’ 


cortefi definari di V. E., come*quei, ch’ef- 


3:12 fen- 


4 

fendo fempre di eruditi difcorfi conditi e di 
leggiadre quiftioni , che i dotti fuoi amici di 
agitarvi ebbero in coftume; parcano deftinati 
non tanto al piacere del corpo, che al follie- 
vo dell'animo. Or una mattina tra le altre, 
ficcome Ella potrà ricordarfi, avvenne, ch'ef 
fendovi ftato lungamente difputato intorno a 
quella Statua rinvenuta nell'antica Capua, che 
fi crede rapprefentar le fembianze di ANNIBALE 
Cartaginefe, V.E. a me, che l'era d'appreflo, 
rivoltafi, di fcriver m'impofe un Ragionamen- 
to, in cui le diverfe opinioni chiamate foffero 
ad efame, per veder quale a portar fi avefle. E 
ficcome legge inviolabile per me furono mai- 
fempre i fuoi cenni; così a metter in carta 
affai tofto mi accinfi ciocchè più pofatamente 
fopra di quel bufto penfando , avea faputo 
trovare. Scriffi dunque il prefente Difcorfo, 
il quale, dapoichè venne letto in un di que- 
olî eruditi fuoi crocchi, fi reftò preflo di me, 


che non ne tenni miglior conto, ch'io non fo 


di altri miei fcritti, i quali oziofi negli fcrigni 
fi giac- 


ò 
fi giacciono. Erano già quattro anni trafcorfi, 


quando, non fo come, eflendo pervenuto a no- 
tizia del Signor Marchefe Mauri Regio Con- 
figliere , ch'io illuftrata avefli una Statua di 
ANNIBALE; ficcome quegli , che a pubblicar 
fi apparecchia la ftoria della Vita_e de’ fatti 
dell’ Affricano Duce , la qual ha con lungo 
ftudio ampiamente defcritta; volle che il mio 
Ragionamento, il quale di aver compofto ap- 
pena mi fovveniva, io gli volefli moftrare; 
ciocchè volentieri feci. Ma non così egli l’ ebbe 
veduto, che a pubblicarlo per mezzo delle 
ftampe con molte ragioni mi venne ftimo- 
lando; e tra le altre, che fuggerir gli piac- 
quero , onde io mi determinafli a così fa- 
re, una fu, ch'eflendovi per entro diverfe 
particolarità diligentemente , com'ei dicea , 
trattate, averci con fiffatta ftampa a lui ri- 
fparmiata la noja di trattenerfi fopra di pic- 
cole ricerche, febben curiofe , nè inutili per 
l'intelligenza degli antichi Scrittori. Mi bifo- 
gnò adunque cedere a così onorate iftanze, 

e di. 
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e difpormi a ftampare il mio Ragionamento: 
nel rileggerlo però ch'io feci, m' avvidi che 
in molti luoghi avrebbe potuto quello mi- 
gliorarfi, di non poche cofè arricchirfi, e for- 
fe ancora a nuova forma ridurfi; ima dalle 
moltiplici mie occupazioni eflendomi. difdet- 
to di fpendervi fopra molto tempo; in. quel 
la vece fono andato apponendovi in piè di 
pagina in quà e in là diverfe note, prin- 
cipalmente per indicare i fonti, donde più 
copiofe notizie fiano da attignere : la qual 
cofa ho anche fatta in grazia de’ giovinetti 
Convittori di quefto Regal Collegio Militare, 
al profitto de’ quali debbo voler fempre di- 
rette tutte le mie applicazioni. Acciocchè poi 
fi acquiftafie a quefti miei fogli quel pregio , 
che per feftefli non avrebbono avuto giam- 
mai, ho ftimato con quefta opportunità pub- 
blicar alcune Rifleffioni fopra «Annibale dopo la 
battaglia di Canne del celebre Saint Evremond, 
traduzione tuttavia inedita del Conte Loren- 
zo Magalotti; della quale, la cortefia di Mon- 


fignor 


ZZZ nr 
tasti arte TIERRA Li 


ZZZ I E 
* è 


fignor Angelo Fabroni, e ’1 fuo zelo per la 


| gloria d'Italia han fatto ch’ io ne avefli otte- 


nuta una copia. Or fe da un comando di 
V. E. a riconofcer ha quefta mia qualfifia 
opericciuola il primiero effer fuo, prefentemen-» 
te ch'efla vien divolgata con le ftampe , ra- 
gion vuole che a Lei fen torni; potendofi del 
fuo eccellentiffimo nome fare fchermo contra 
le ingiurie degli invidiofi.: ed io, che con 
divota mano a V. E. la offero, di pagar in 
parte m'ingegno ciocchè le debbo per quel- 
la fingolar umanità fua, con cui nel felice 
tempo della fua dimora tra noi Ella ebbe 
cara la perfona mia, e, quanto fu in Lei, 
l’onorò aflai. La mia gratitudine ancor vor- 
rebbe, ch'io mi facefli quì a ricordar partita- 
mente tutte quelle preftanti doti del fuo grande 
animo, onde a ragione V. E. vien riguardata 
come uno degli ornamenti più luminofi della 
Cefarea Corte; ma aflài malagevolmente po- 
trebbonfi nell’angufto giro di una lettera com- 
prender ‘cofe, d'iftoria degne e di pocma. 

Per 


ls) 
Per reftringer però in brievi parole le fue Io- 


di, dirò, che V.E. non fece, o diffe, o pensò 
mai de’ fuoi dì cofa alcuna , la qual non ab- 
bia chiamata fopra di fe la maraviglia e l'ap- 
provazione di tutti, non altrimenti che di 
Pubblio Scipione Emiliano lafciò fritto Velle- 
jo . Il Cielo conceda a V. E. lunga e pro- 
fpera vita, con l'adempimento di tutti i ma- 
gnanimi fuoi difegni: e nella fua buona gra- 
zia mi rimango. 


Napoli dal R. Collegio Militare il dì 1. di Aprile 1781, 


Di V. E 


Divotiff. obbligati]. fervidor vero 
Giùfeppe Daniele» 


Uta - SS 


Lerui ille dommnae terror erbe et favor 
( Uariftemorini forti el alrages Ducur, 
Lbocella lait vastilosque I201NLNILI, 
Delineativ hoc label et. deribal 
Quern el’ asa guondara o lerlimornuri grave 
Statiuaram Honon Lomule serba amepoertiti. 
Quante dle sveritimi este pud 6 sud 
Que ‘da hostiun tri 9 giro Guarne ch Most (poro, 


Virtatio COYO, INAIMMOTE affito ITeDl. 
Gabr L'aeries. 


AMexander dAnna Wl. Sorchh (rwerra He: 
4 


| RAi maggiori Capitani del!’ Antichità; 
. # quali per le gloriofe loro azioni, € 


| per la perizia della malagevol arte della 
| - guerra lafciata abbiano di fe immortal fa< 
..ma nel Mondo, merita fenza fallo di ef 
| fere ‘in alto pregio tenuto ANNIBALE 
CartAGcINESE . Per la qual cofa ben 
ebbero ragione e Greci, e Romani di re« 


arrnortio 


giftrarne le gelte ; come di colui, il quale tant’ oltre fpinfe il 
generofo fuo ardire, che de’ barbari il folo fi può dire, che la 
gloria abbia avuta di far vacillare la più potente Repubblica; che 
Poco mancò che alla temuta foma 
Cinta non giffe di fervil catena, 
Nè tra’ moderni è mancato chi gli afcriva la lode non folo 
del più efperto guerriero (4), ma ancor di profondo politie 


À | co 
(e) FoLarD. Comm. fur Polybe ; GuiscHnarpT. Mensoir. Mils= 
in molti luoghi. fair. in più di un luogo. 


PaL 
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co (4); altri ne fcriffe la vita (6); altri ne ha tefluto il 


panegirico (c); altri ha prefo ad efaminare fe ciocchè egli 


fece in Italia, debba efler preferito a quanto Cefare operò nelle 


Parmeri. Ri/-/s. crit. full 
vArte della Guerra , în diverfi luoghi. 
ES. 


cefsair. a un Gener. 


fur. les conno!/sarne. -0_ 
d’ Arm. pag. 
6. innanzi all’Upera intitolata : Les 
Camp. de Jul. Cel. dans les Gaul, 
Milan ‘1758. 4. la quale, comechè 
non porti in fronte il nome dell’ 
Autore ; pure fi fa effer di D. Giu- 
feppe Pecis, uomo conofciato ab- 
baltanza nella Repubblica delle let- 
tere , e mio pregiatiffimo - amico. 

(a) Turpin. Hiff. du Gouvernem. 
des ancien. Republig. cap. 1v: pag, 
235» Paris 1769. 12. 

(6) Il vecchio DoNaTo Accra. 
JuoLi fcriffe le vite parallele di An- 
nibale, e di Scipione, l’iftefe, che 
poi fi è creduto aver tradotte da Plu- 
tarco ; di cui veracemente Donato 
trafporiò in latino foltanto quelle dì 
AIcibiade, e di Demetrio: errore, 


in cui tra gli altri veggiamo con 
maraviglia caduti il Voffio, e Pie- 
tro Ciacconio ; fcovetto poi dal Man- 
dajors, dal Bayle, e dal Fabbrizio; 


Gal. 


e prima da Michel Poccianti, e dal 
Gaddi . 


tò. di dar luogo all’ Acciajuoli tra 


Il P. Meneftrier non dubi- 


gl’impuatori letterarj; maegliè {tato 
bravamente difefo dal Conte Maz- 
zuchelli . 


Alla nofra ‘età però, era tifera. 
bato di veder pofta in, ‘chiaro lume 


la ferie della vita e 6 | azioni 


ampio Comentario 4 che È rà i 
rando per la flampa il dotto Mar. i 
chefe Mauri Regio Confi: gliere. 

(c) Jovius. E/og. viror. bellica 
virt 4ll. Lib. I, pag. 11. Florentix 
155.1. fol. , 

Jon. GiLrejus In /aud. Hannib. 
ex Liv. exprefs. © reb. ejus geft. 
Impp. RR. Bafileae 
Quefta opera, recata in 


(0) comparat. 
1555» 8.; 
italiano da Giacomo Mauro, fu 
ftampata jn Napoli 1593. 4. 
Monfisnor QuiqueraNnO in'un 
bel poemetto latino indirizzato al 
Card. di Tournon celebrò le lodi del 
noftro Capitano, imprefso dietro al- 
la 


pirepa: in 


IT E 
Gallie (4) ; altri l'ha recato in efempio per confermare, che 
allorchè la virtù è bandita dalla democrazia, lo ftato fi approdi. 
ma alla fua rovina (6); 3 ed altri finalmente del folenhe giura» 


mento di lui di non mai confervar amicizia co’ Romani sa 


.vellando ,, fi è fatto a vedere fe a tanta nimiltà l’aveffe po« 


tuto giultamente Amilcare fuo padre obbligare ; e s' egli fof 
fe ftretto da cotal giuramento, che, effendo ancor fanciullo fate 
to avea, ad odiare sì acerbamente il nome Romano (c). Tra” 
Filologi vi è ftato chi ha iftituito difcorfo dell’elogio, che 
Annibale fece a fe fteffo, allorchè venne da Scipione interrogato, 
qual capitano egli giudicaffe il più valorofo (4) ; e chi ha 
fcritto della cognizione , ch'egli ebbe del greco linguaggio , (e), 


da fua Opera: De landibus Provine 


ciae . Parifiis 1551. 4 
Anche l’immortal SANNAZA- 

ro onorar volle d’inferizione il se- 
polcro di Annibale. Epigramm. Lib. 
I. 27. i 

(2) SAINT EvREMOND. Reflex. 
Sur les diver. gén du Peupl. Rom. 
dans les differ. temp. de la Repu= 
blig. nelle fue Opere To. II. cap. 
VII. pagg. 42.43. ( Paris) 1740. 8 

(5) Monrtesquieu. E/prit des 
Loix Lib. III. cap. 111. To. I 
Pag. 29. Amfterdam 1758. 4. 

(c) BUDDEUS. Specim. jurisprud. 


biftoric. $. LxvitI. pag. 836. & $. 


A 2 che 


LXxXrI. pagg- 232. 839. IIalae Saxo= 
num 1704. 8. 

(4) Moses SoLAN., & "Ad 
HemsterRHUS. Ad Luciani dialog. 


mortuor. XII. To. I. pag. 380. Am 


ftelodami 1743. 4. 
(e) IDEM, & JOHANN. CLERIC: 
ibid. pag. 381. 

IntERPR. 44 Dion. Cafs. in 
Fragm. Peirefc. ex lib. XXXIV. 
prior. cap. xLvit. To, I. pag. 25. 
Hamburgi 1750. fol. 

VaLcken..Ad Herod. Lib.III. 
Cap. CXXIIT. pag. 259. Amfteloda- 
mi 1743. fol. 


Sé IV )0G 


che, fecondo Cicerone (4), non fu da lui ottimamente parlato ; 


benchè Cornelio Nipote (4), il folo tra tutti gli antichi, co» 


me non fenza fua maraviglia offerva ‘il Mafcardi (c), abbia af» 


ferito che Annibale compofti aveffe in greco alcuni. libri de’ fatti 


di Gneo Manlio Volfone; dalla cui autorità furono indotti, il Voffio 


(a) De Orat. Lib. II. To.T. pag. 
228. Patav. 1753. 4. parlando del 
noto fcherno, fatto da Annibale a 
Formione Filofofo Peripatetico , 
fcrive così: Hic Poenus , non opti- 
me graece, fed tamen libere ref- 
pondiffe fertur.... ed Elia Reuf- 
nero, lo ftetlo icheruv accennando, 
dietro all'autorità di Cicerone, di- 
ce: Barbaro quidem, fed tamen li- 
bero refpondit fermone. E quì farà 
bene avvertire come l'Ab. Lam- 
pillas nel fuo Saggio Storico Apo- 
logetico della Letteratura Spagnuo- 
la, non contento di aver afferma- 
to effere (tata la Spagna di Anni- 
bale la maeftra, dappoichè egli ven- 
ne quivi condotto dell’ età di nove 
anni; arriva a dire, che, /u l’efem- 
pio della nobil gioventà Spagnuola, 
il Cartaginefe imparato aveffe la 
greca favella . A chi dubitafle di 


a IC 


fofcriverlì al detto del Tampillas, 
fovvenga, che volendo quefto autore 
difendere la fua Nazione dalle al- 
trui imputazioni , fi Mtudia di attri- 
buirle quanta gloria fa maggiore . 

(6) Atque hic tantus vir ( Han 
nibal), santifque bellis diffritus , 
norinibil temporis tribuit litteris s 
namque aliquot éjus libri funt grae- 
co fermone confetti. In his ad Rbo- 
dios de Cn. Manlii Vulfonis in Affa 
rebus geffis . cap. x116. pag. 663% 
Lugd. Batav. 1774. 8. 

(c) Dell'Arte hifforica Tratt.III. 
cap. 1. pag. 229. Roma 1636. 4. 
Vuolfi però quì avvertire, che Li. 
vio, parlando della tavola di brort- 
20 dedicata da Annibale nel tem- 
pio di Giunone Lacinia , della qua» 
le appreffo accaderà far parola , aper» 
tamente dice effere fcritta panietg 
grecifque litteris è 


EER. 


SV 


PE 


a repiftrarlo tra gli Storici greci (4) ; ed i Menckenj (5), e 


prima di effi, Ruberto Valturio , (c) a metterlo tra gli uomini 


illuftri per armi e per lettere : finalmente il viaggio dal noftro 


Guerriero fatto in Italia è ftato argomento di molte dotte Scrittue 


re a’ dì noftri pubblicate (4). 


(a) De Hift. grace. Lib. IV. cap. 
x111. Oper. To. IV. pag. 207. Am- 
{telodami 1699. fol. È 

(6) Bibliveh Viror.milit. &' fcripp. 
ill. pag.4o. Lipfiae 1734. 8. 

(c) De Re miiit. Lib. I. cap. itr. 
pag. 6. Parifiis 1532. fol. 

(4) Il primo, che prefo ahbia ad 
efaminare il viaggio di Annibale in 
Italia, fu PreR VETTORI con un 
Difcorfo feritto nel 1559. il quale, 
dappoichè fu da lui difapprovato , 
getò inedito nella fua dimeftica li- 
breria. La notizia, ch'io primiera- 
mente ne avellì, fu dal Dott. Giu- 
feppe Bianchini in quella bella lezio- 
ne, dalui detta nell'Accademia de- 
gli Infecondi di Prato, e poi mef- 
fa inluogo di prefazione innanzi al 
Trattato dello ftefo Vettori della 
Coltivazione degli Ulsvi nella riftam- 
pa del 1720. E poichè la libreria 
Vettori fu l'anno fcorfo alienata , e 


. Me 


 recéntermnente dall A. Serenifs. dell’ 


Elettor Palatino acquiftata , volli 
del Difcorfo detto , efiltente nel 
Cod. fegnato n. 18. farne levar co- 
pia per ufo migprivato: e affai vo- 
lentieri l'avrei coni la prefente occa- 
fione pubblicato io teffo ; fe non 
clie, avendo fapnto ‘che l’ Abate 
D. Francefco Saverio Gualtieri, uo- 
rno egualmente dotto , che gen. 
tile, tornando quelli mefi addie- 
tro di Roma , ne avea feco porta- 
ta altra copia éol difegnò di farne 
dono al pubblico , avrei creduto dì 
mancare alle facre leggi dell’ amici- 
zia e dell’ oneftà' nel prevenirlo » 
Quì mi balterà accennare foltanto, 
che il Vettori inclina a credere che 
Annibale, calando in Tofcana, te 
nuta aveffe la ftrada della Carfa- 
gnana, o l’altra della Lunigiana « 
Al Vettori tien dietro il Ca- 
valier LORENZO GUAZZESI , il qua= 
le 


(VI )& 


Me poi reputerò fortunato, fe, intralafciati per poco i mici 
più gravi ftud} militari , da autorevol comando fono ora ‘aftretto 


ad affibiarmi la giornea di filologo, per ifcoprire, ficcome fpero , io 


le con una Differtazione, ch'è ne 
Saggi dell’ Accademia Etrufca To. 
VI. ir. prendendo ad efaminare il 
paffaggio di Annibale per le Palu- 
di , ftabilifce che quelte erano nel- 
la Gallia Cifalpina d’ intorno al Po; 
la qual opinione ha poi confermata 
in più diltela Differtazione , che 
con altre fue vide la luce in Pifa 
1761. 4. in cui dippiù belle ricerche 
fi fanno fu la trada tenuta da Anniba- 
le per venire in Tofcana, e foprai 
fuoi campeggiamenti fino al Trafi- 
meno ; e finalmente vi fi Rabilifce 
il campo di quella famofa battaglia. 

Un Accademico Incammina- 
to, cioè il P. PretrRo DA Mopt- 
GLIANA Cappuccino in una fua Dj/- 
fertazione fopra il paflaggio dell'Ap- 
penino fatto da Annibale impreffa 
in Faenza 1771. 4. ha prefo a fo- 
ftenere, che Annibale avelfe condot- 
to il fuo efercito per la ftrada del 
Caftro Mutilo ; e inoltre che Mo- 
digliana fia dove già fu Mutilo: ed 
effendogli poi venuto fcoverto che 


il 


il Dott. Pafquale' Amati di Savi. 
gnano , fcrivendo già del famofo 
Rubicone, portato avea opinione , 
efler Annibale paffato di Gallia in 
Tofcana per Meldola, e che in Mel- 
dola per l’ appunto foffe da ricono- 
fcere il vecchio Mutilo; gli fi op- 
pofe quel Religiofo con una Let- 
tera Apologetica , che venne fuora 
per le ftampe di Faenza nell’ anno 
appreflo 1772. 4» 

Ma l'’Amatt, non volendo la- 
fciar fenza difefa la fua opinione, 
e ’l fuo nome brufcamente trattato 
dall’avverfario , replicò con una lun- 
ga Differtazione divida in tre par- 
ti, piena di belle notizie , la qual 
vide la luce in Bologna 1776. 4. 

Merita ancor quì di effer ri- 
cordata la Carta del viaggio di An- 
nibale del Sig. d’ AnvILLE Geogra- 
fo del Re di Francia nel fuo noto 
Atlante, dato fuori nel 1739. per 
intelligenza della Storia antica del 
Sig. Rollin. | 

_ E' da fperare che il lodato Mar- 
che- 
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il primo il vero volto di Annibale nella Statua, che imprendo ad 
illuftiare. E quantunque da una parte io fappia per avvifo del 
vecchio Plinio , quanto malagevole imprefa fia dar afpetto nuo» 
vo alle cofe vecchie ,. rifchiarar le ofcure , e conciliar fede 
alle dubbie : e dall'altra non ignori, che a niuna cofa gli uo» 
minì fieno altrettanto foggetti ad ingannarfi , quanto nel giudie 
car de verufti monumenti ; onde Antiquarj-, che vanno per la 
maggiore , vennero talvolta tra’ ciarlatani meritamente annove» 
rati (2): nondimanco, avendo la noftra Statua alcuni non equi. 
voci. fegni, che a me fembrano bellamente confonar col detto 
degli antichi:, mi lufingo di poter mettere certa pace tra le 
difcordanti opinioni degli eruditi 5. fe non mi farà conceffo 
di togliere affatto ogni difficoltà, che impoffibil fia in cofa tut- 
ta conghietturale. Senza che, i miei lettori non fi faranno cer» 
tamente , fecondo il favio documento di Ariftotile, a richiedere 
da me certezza maggiore di quella, che è con la natura della pres 
fente ricerca compatibile. 

Sarà bene prima di proceder oltre, ch'io quì premetta una 
notizia di tutti i monumenti dell’antichità , che fono a mia 
cognizione, rapprefentanti le fattezze del noftro Affricano. 

Che in tre pubblici luoghi di Roma tre ftatue di Annibale 
già foflero efpofte, il fappiamo da Plinio (6). 

Di 
chefe Mauri, chiamando a rigorofo (a) MENCKEN. De Charlatan. Eru- 
efame le tante e sì diverfe opinioni, dir. pag.63.Amftelod. (Lip/.) 1716 8. 
abbia ad illultrare il viaggio dell’ (5) Adeo difcrimen omne fubla- 


‘altuto Affricano in modo , che non -e40%, ut Hannibalis etiam ftatuae 


relti più luogo a dubbio alcuno. tribus locis vifantur in Urbe, cujus 


intra 


nSd( VIII )}& 

Di altrettante, come a’ fuoi dì efiftenti, ce ne ha conferva- 
ta memoria Monfignor Paolo Giovio (4); ed una in marmo, o 
piuttofto la fola telta ferbavafi preffo, Fabbrizio Pellegrino da Pare 
ma, dov’ ei la vide; l’altra antichiffima di metallo , fedente fo= 
pra di un elefante dell’ altezza di un cubito, vennegli  moftrata 
poco innanzi al facco di Roma da Ifabella Gonzaga di Manto= 
va, la quale con molto difpemdio avea meffa infieme una pre 
giatiffima raccolta di antichità di ogni genere ; e la terza final. 
mente di marmo cuftodivafi gelofiffimamenté con quella di Scie 
pione il maggiore dal Magiftrato della Città di Meflina (2). 


Di una. tefta di Annibale 
belliffimi ornamenti di marmo 


intra muros folus hofium emifit ha- 
fam. Hiît. Natural, Lib. XXXIV. 
cap.vi. To. II. Par. I. pag. 645. Pa- 
rifiis 1723. fol 

(a) Lo 

(5) Trovarfi al fuo tempo cotali 
ftatue nel Duomodi Meffina , l’affe- 
rifce Tommafo Fazello, il Livio del- 
la Sicilia ; il quale però avverte an- 
dare errati i Meffinefi in crederle 
di Annibale, e di Scipione; quan- 
do l’ una rapprefentar |’ Imperad. 
Adriano, e l’altra L. Vero, refta- 
va pruovato abbaltanza dalle me- 


daglie di quei Cefari è. L’ Abate 


nel podere di un prete, dal qua» 


diffotterrata prefflo a Capua fra 
le 


D. Vito M. di Amico poi aggiu- 
gne , ch'effe nel 1675- furono traf- 
ferite nel Caftello ; e che Giaco- 
mo Moncada Signor di Calvarufo , 
ottenutele in dono dalla munificen- 
za del Re, le deltinò ad ornamen- 
to del fuo Palagio ; dove all’Amico 
venner vedute molti anni appreffo, 
non fenza fuo particolar conten- 
to. Quivi pure le vide il Ch. D'OR- 
VILLE , ( Sicul. cap.1. Par. I. pag. 5° 
Lugd. Bat. 1764. fol. ) , il quale però, 
ciocchè è da ammirare , lafcid in» 
tatta la vecchia opinione, fenz' al- 
tro dire per la loro ‘illuftrazione . 
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le fu venduta al Cardinal Pietro Aldobrandini (4), fa teltimo. 
nianza il Capaccio (5); il quale dippiù afferma, che fe a que’ dì 
fato foffe in vita Diomede Carrafa (c) , l'avrebbe quefti fenza 
fallo a qualfivoglia cofto comprata, per ornamento della fua ma- 
gnifica abitazione. 

Medaglia in argento col volto di un uomo galeato , e con 
leggenda pretefa punica poffedea Pietro Contarino, da cui fu attri. 
buita ad Annibale; e per tale trovafi dall’Orfini (4) pubblicata; 
contro della quale però, come appreffo vedremo, non lievi dubbj 
va promuovendo il Grevio (e). 


(a) Quefto Porporato , tuttochè 
paucas habebat litteras , al dire del 
Vittorelli; pure , fecondo |’ ufo 


«di allora , favorì molto le fcien- 


ze, e le fcienziate perfone ; on- 
de fi rendette degno delle lodi, 
che da’ Cardinali Baronio , Vale- 
rio, e du Perron gli vengono giu- 


- ftamente attribuite. Ch' egli però fi 


fofie dilettato di antichità, e che 
dj quelle acquifto faceffe , dal Capac- 
eio foltanto, ch'io fappia, viene 
affermato. 

(5) Foreftiere. gior. IX, pag. 854. 
Nap. 1634. 4» 

(c) Non faprei dire fe il Ca- 
paccio intendeffe di Diomede Car- 
rafa I. Duca di Maddalone , co- 
se di perfona più vicina a lui, 


B Altra 


ovvero dell’ altro Diomede I. Con- 
te di Maddalone , uomo molto dedi- 
to ai buoni udj ; il quale, avendo 
edificato quel magnifico Palazzo , 
ch'è defcritto dal Canonico Cela- 
no, da Monfignor Sarnelli , e da 
altri, lo volle adornare di belli(fi- 
me ftatue, di baffirilievi, e di al- 
tre antichità ; alle quali , per te- 
ftimonianza del Gonfigliere Aldi 
mari, fi trovò notato fopra i libri 
di conti di fua Cafa avere Diomede 
fpefi 17m. fcudi, fomma in que' 
tempi grandiffima. 

(d) Imagin. n. LXIII. Antuer. 
piae 1606. 4. 

(e) Graecar. Antigg. To. HL 
litt. (K) Venetiis 1737. fol. 


vanilla pie vena 
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Altra medaglia con la fteffa pretefa punica infcrizione, e con 
rovefcio di una telta di donna, è ftata data fuori dall’Haym (a), 
e da altri; da'quali fi crede, che la donna del rovefcio effer pofa 
fa Didone fondatrice di Cartagine, 

Gio: Andrea Bofio (4) afferma aver preffo di fe una me» 
daglia rapprefentante Annibale con le parole ANNIBAA TIOI 
NO; e nel rovefcio fi vede Giove feminudo, ftringendo con la 
deltra. un fulmine, e uno fcettro con la finiftra mano’, e la lege 
genda AOZA AIO; ch'egli il dotto poffeffore fi fa a giudicare 
per fuppofitizia ; non altrimenti che falla, effer dovea ancor l’al. 
tra da lui veduta in mano di Arrigo Majero con latinaÈ infcri- 
zione ILLE HANNIBAL. 

Poffedea Fulvio Orfini una corniola rinvenuta nel Perugino 
preffo al Trafimeno ;, fecondo Giovanni Fabbro (c); nella qua» 
le vedevafi Amilcare in atto di facrificare, Annibale fanciullo in 

piedi accanto all’ara , e a finira Afdrubale di lui zio ‘galeato . 
Fa inoltre il Fabbro (4) parola di un’ altra gemma , ch’ egli 
chiamò cammeo; dalla quale Gafpare Gevarzio dopo molte ricer. 
che, rinvenutala finalmente in Roma , cavò quel diligente dife. 
gno., che poi ha il Grevio pubblicato. (e) . Quefta pietra fu 
parimente dell’Orfini; e che aveffe potuto tuttavia confervarfi nel 
Gabinetto Farnefiano fofpettò il Bofio (f); dove però noi ne ab 
biamo fatta ricerca invano. 


Parlerò 


(4) Tefor. Britan. Vol. I. pag. (c) In Imag. Urfin pag. 4t. ibid. 
143. Londra 1719. 4. (d) L.c. pag. 9. 

(6) Not. ad Nip. in Hann. cap, (e) Lia 
I. pag. 612, cap. II. pag. 619. € pp Pei 
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Parlerò in ultimo luogo di quella Statua; che fu ritrovata 
nelle ruine dell'antica Capua ; e che oggidì ferbafi nella ricca e 
popolata Terra di S. Maria in cafa Renzi; dove fi veggono mole 
te anticaglie raccolte già nel paffato fecolo, e tra le altre un nus 
mero grande di vafi , che dicono etrufci 3 de’ quali per la grana 
dezza, per la forma, € per la confervazione io non so di aver 
veduto altrove i più belli. Mio Fratello quefti annì addietro 
pet fuo privato ufo fece la ftatua detta formare dal bravo fcultore 
Solari, e d’un cavo della medefima avendo fatto dono al Sig. Cona 
te di Wilzeck ; ed effendo ftato nella fua galleria veduto da di. 
verfe dotte perfone , che la fua cafa frequentavano , fomminiftrò 
loro occalione , corme avvehir fuole, di varj difcorfi ; altri affer= 
mando la Capuana ‘ftatua , come quella che non ha inferizione 
alcuna, poterfi con tutta probabilità attribuire a qualunque altro 
guerriero; ed altri per contrario, che non era da porre in dubbio 
-ch' effa ne rapprefentaffe le fattezze del Cartaginefe Duce , come 
a certi fegni, ond’ è diftinta, apparir dicevano manifefto . 

Ora la noftra ftatua, o piuttofto mezzo bulto, è di figura 
naturale, e reca un'aria ua propria, e un tal fiero piglio; che quel 
volto nè greco fembra, nè italiano; ma fenza fallo barbaro; cioè 
ftraniero : e ’1 chiaro pittore Domenico Mondo, che, con raro 
efempio tra di noi, dapoichè fu ufcito della fcuola dell’ immortal 
Solimena, andò a perfezionarfi nell'arte del difegno in quella, ch' 
effer dovrebbe la fcuola di tutti, io dico nel Campidoglio ; onde 
ha mirabilmente affuefatto l’ occhio all’ antico; toftochè la prefente 
fatua ebbe veduta, non dubitò punto di- affermare ravvifarfi in quel 
volto apertamente un Affricano. Ed io aggiungo, che non altro 
voglion dire la corta barba e crefpa, com'è degli uomini nati in 

Bi. paefe 
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paefe adufto» e l’ elmetto che gli cuopre la tefta ornato dall’ una 
parte e dall'altra di figure di grifi, o di lioni alati che fi fiano, 
fimbolo della fierezza naturale della regione; donde Annibale era 
ufcito ; Ja quale, come è noto, di fiere è abbondantiffima . Co- 
ftume già fn delle vetufte Nazioni negli ornati degli elmi fim. 
boleggiar la propria patria, ficcome fi rende manifefto da molti 
monumenti dell’ antichità . Di Jarba, che, come proffimo abitae 
tore all’ oracolo di Giove Ammone, portava nel cimiero le core 
na , teftimonianza ne fa il Poeta Confolare (4) . Giuba nelle 
medaglie ha il capo ornato di pelle della tefta di elefante , per 
dinotare il Regno di Mauritania. Nelle Immagini dell’ Orfino (6) 
Pirro porta nel cimiero fcolpito un ippogrifo : il qual anti» 


(a) Tu quoque fatidicis Gara- 
manticus accola lucis 

Infignis flexo galeam per tem- 

pora cornu è 
Sirius. Lib.I. v. 414 15. 

I Re di Macedonia, dopo di 
Aleffando il grande, il quale fi ri- 
putava figliuolo di Giove Ammo- 
ne, non folo vollero ornate le loro 
ftatue di corna di ariete; ma le ag- 
giunfero anche alle celate. Ci fov- 
viene in quefto propofito di un in- 
fisgne luogo di Livio Lib. XXVHI. 
cap. «xxrir. Expeditione ea, qua cum 
topulatoribus agri ad Sicyonem pu- 


chi fa 


gnavit ( Philippus ) sm arborem il- 
latus impetu equi, © eminentena 
ramum cornu alterum galeae prae- 
fregit. IA inventum ab Aetolo quo- 
dan, perlatumque in Actoliam ad 
Scerdilaedum , cut notum erat infi- 
gne galcae, famam interfetti regis 
vulgavit. Ma chi voleffe foddisfa- 
re appieno la fua curiofità intorno 
a fiffatti ornamenti, legga la Dif- 
fertazione VII. del ch. Spanhemio 
De ufu, © praeff. veter. numifm. 
To. I. pagg» 387. 399. Amftelaed, 
1717. fol. 


(5) N. CXXIII. 
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chiffimo coftume Odefcalco Stewechio (4) con l'autorità di Dies 
doro ) dice doverfì riferire agli Egizj; da'quali pafsò poi ai Gres 
ci, e da quelti ai Romani. 

Se. però foffe vero  cioechè da un luogo dello fteflo Silio 
vuol dedurre Erardo Reufch (6) illuftrando una gemma dell’ Ebers 
mayer, cioè che ufava da’ Cartaginefi aggiugnerfi crefte , e chio» 
me di cavallo alla celata ; non piccola noja ne darebbe 1° elmo 
della noftra ftatua, di ogni foprappofto ornamento sfornito . Ma 
lo fteffo Reufch (c) poco appreffo, di altra gemma favellando, rap» 
prefentante la tefta di un uomo galeato .fenza veruno orna» 
mento, par che al fentimento dell’ eruditiffimo Arnoldo fi uni» 
formi , dicendo effere in quella efpreffo alcun Duce Affricano. 
E fe Giufto Lipfio fa parola di tremolanti pennacchi bianchi 
ufati da Annibale (4) ; egli ciò dice fu l’autorità del più volte 
lodato Silio (e) ; ma il poeta, come da’ fuoi veri fi raccoglie, 


parla 
2% 
(a) Comment. ad lib. I. Veger: pag. Oceani gentes Duttori dona fe- 
po. Vefalie 1670. 8. rebant, i 
(5) Capita Deor. &" illufr. homix. Callaicae telluris opus , galeem- 
cap. v. Tab. XI. n. 299. pagg. 146. que corufcis 
47. Francofurti 1721. fol. Subnixam eriffis , vibratt cut 
(c) Cap. vii. Tab. XV. Mifcell. vertice cons 
n. 337: pag- 184. Ibid. Albentis niveae tremulo nutami- 
(d) De Milit. Rom. Lib, III. dial. ne pennae Lib.IIT. v.395. fegq. 
V. Oper. To.III. pag.81. Antuerpiae  ALEssANDRO di ALESSANDRO , il 
1637. fol. Gellio Napoletano Dier. Gen. Lib. I. 


(e) Ecce autem clibeum è faevo cap.xx. To.t. pagg. 153. feqg. Lugd. 


fulgore micantens Batav. 1673. 8. efamina di erro 
gli 


(XIV)? 

parla quivi, non già dell’elmo; che il Cartaginefe Capitano ado: 
perato‘abbia; ma sì di quello, che a lui, quando fi accoftò a Sas 
gunto, venne prefentato con altri doni, lavori pregiati di Galizia. 
Ma fe alcuno. dirà che diverfa molto dalla noftra ftatua, e 

ne’ lineamenti del ‘volto, e nell’ ornato ‘del cimiero fia la mea 
daglia ‘di Annibale rapportata dall’’Orfini., io rifponderò , che 
non ‘andò certamente errato il Grevio (4) allorchè dalla fecono» 
fciuta infcrizione , ch'egli non fa indurfi ad avere per punica, 
ed efprimente. il nome di ‘quefto Capitano ( non altrimene 
ti che poco innanzi avea ‘offervato anche ‘intorno alla meda» 
glia di Amilcare, con non diffimile leggenda ); e dalla nu- 
drita barba., ch’ effer dovea d’ impedimento, a quella ufitata 
fallacia di Annibale, della quale Polibio (4) ed Appia- 
no 


gli ornamenti, e le infegne delle wreicus. nai rovrois ixpiro curexde 
celate di varie nazioni antiche, ma pereribiueros s0uoiws Ît xa’ Td î0- 
de’ Cartaginefi non. parla affatto ; @iras psrerduGeve Tod xolnnicas 
come neppur di effi fanno menzione del 7ess mepiderais. dI dv È puovoy 
il SarDI de morsb. & ritib. gent. lib. Tois aipridios dici Ivoyrwsos iv, 
III cap. V. pag.18r. feqq.12. e'l &Ae xe gois sy couvrndtig yeyovocie 
P. MonTFAUCON , che con tanta i.e. Capi/lamenta concinnavit omnium 
erudizione illuftra le Armididiverfe aetatis formis . convenienzia ; quae 
antiche Nazioni. Antig.Explsg. To, motabilem differentiam hbomiri affe 
IV. Paris 1724. fol. runt : his fic utebatur, ut alia aliis 

(e) L.c.litt. (K.) Subinde mutaret : cum capillamentis 

(5) Karesuudoato repileras rpin. gutem & veftes congruas cuique eo- 
X#5, deuofsoas mais nare tes oho- yum capiebat , ut non ii folum a 


aspsis Sixpopos rav Gniniar dgimpe= quibus repente effet vifus , cun 
igno- 
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no (4) fanno menzione, cioè di affumer affai volte ed abitore 
capellamento diverfo, per mentire il fuo vero.afpetto; ed apparire 
a voglia fua, ora giovine, ora vecchio; e da altre ragioni moffo, 
fi dichiara apertamente contro .la veracità del.tipo, di cui parlia= 

mo: nè dal Grevio confefliamo di effer noi punto difcordi . 
L'ifteffo vorrà dirfi dell’'altra confimile medaglia col rove- 
fcio di donna creduta Didone, pubblicata prima dall’ Haym, e poi 
dal Gefsnero (4), come da quì a. poco vedremo . Medaglia ‘adule 
terina in metallo di Didone con leggenda greca, avente nel row 
‘vefcio una Città, che direfti Cartagine , vidi già in mano di 
mio Fratello; la qual’ era di affai buon lavoro, e avea una pa 
tina fmeraldina belliffima. Nel XVI. fecolo»da que’ bravi pro» 
feffori, che in Italia fiorivano, non pochi degli antichi eroi in 
metal. 


sgnorarent , fed ipfi quogue familia- ter barbaros » © admiratione fui, 
ves aegre agnofcerent. Hilt. Lib. III. prope attonitos, & proinde deceptu 
cap. LXX. To. I, pag. 365. Lipliae faciles, veffem fubinde & comam 
1964. 8. I | mutabat , novo quotidie artificio prae- 
(2) O' De, ds ev BapBapos te paratam © tinfam. Quapropter 
xe TedNToCIY ausov , nai È «lupo cum eumtegiones paragrantem, nune 
devauevos amaracda , ay eo Snow nei Senem, nunc juvenem, nune mediae 
TO) XUY SPPMATTE s TUVEY OS eUsvaTe  cujufdam aetatis, denique alium ex 
peras emivoius. Ras avaov oi Ksxo alio fieri cernerent , mMirabundi di- 
mi Tepiovra Ta dvn, mpeoBumy ipwy-  vinam quandam in eo naturam elfe 
MIS, me ve, tir uegotonior , xi fudicabant. De bell. Annib. pag. 
cuverOs erspor st fqepov, VTTICIA 316. Edit. Steph. 1592. fol. 
ques, edonuv Psiorepas QuUEtDws NAVE + (5) Numifm. viror. iluft. Tab. 
i.e. Quam famem , ut augeret in- III. n.7. Tiguri 1738. fol. 
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saetallo vennero, e in gemme rapprefentati ; nè fempre per in: 


ganno de’ troppo creduli; ma fpeffo per vaghezza di Signori , e 


di gran letterati (4). 


Ignoto non m'è che i Compilatori della Storia univerfa« 


le (2) fi fieno ftudiati d’interpretare l’ infcrizione della meda» 


glia dell’ Haym, in cui è loro fembrato di leggerfi chiaro il no« 


me di Annibale: ma dapoichè noi non ancora abbiamo ftabilie 


to un alfabeto punico (c) 


(a) Gli autori del Mufeo Mazzu- 
chelli nel pubblicare(Tav.III.To.I. ) 
un medaglioncino di Cornelio Gal- 
lo,.con ingenuità affermano di non 
fembrar loro antico ; ed io poi ho 
trovato effere {tato quello fatto co- 
niare da Paolo Gualdo ; e che il 
rinomato Pignoria ne inventò il ro- 
vefcio . Sappiamo ; che i Daffieri 
celebri medagliti Ginevrini fi pro- 
pofero già con una ferie di meda- 
glie iftoriche, di rapprefentare le per- 
fone , e ì fatti più illuftri dell’ anti- 
chità ; delle quali parecchie ne ab- 
biamo vedute noi, che fono elegan- 
tiffime . 

(6) Cap. xxxvit. The bit. of the 
Carthagin. Se&. III. Vol. VI. pag. 
#04. London 1742. fol. 

(c) Son note le fatiche intorno 


; non farebbe difficile in tanta in» 


CErteze 


alla lingua punica del Reinefio, del 
Rehnferdio , del Mayo , del Maf- 
fei; del Barthelemy , del Pelleriny 
del Perez - Bayero, e di tutti que- 
gli altri molti, de’ quali fa men- 
zione il Fabbrizio nella fua Biblio 
teca latina, dove di quella cele- 
bre fcena di barbaro linguaggio , 
ch'è nel Pezolo di Plauto , viene 
a parlare ; e noto è altresì quanto 
effi tra loro 
200. diffentire videntur, 
Pofcentes vario multum di- 
verfa palato . 
Nelle antiche Ifcrizioni di Palermo 
del Sig. Principe di Torremuzza 
( pag. 434. ) fi facea fperare , che 
il Dott. Francefco Tardia ci avreb- 
be dato un più accurato Alfabeto 


punico 3 ma roi iguoriamo fe poi 
l'abbia 
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certezza, co’ foliti indovinelli de’ Filologi dare a quegli fcono» 


fciuti, o piuttofto capricciofi elementi diverfo valore, onde trare 
fene quallivoglia altro fignificato. Avvertì già in fimil propolito 
il chiariffimo Marchefe Maffei (4), che, malgrado gli sforzi di 
tanti dotti uomini, noi non fiamo molto avanti in quella pars 
te di fapere ; e che nulla fi può affermar con ficurezza ; cons 
chiudendo, che non bifogna lufingarlì troppo > nè effer facili a 
‘denominar Alfabeti, nè a decretar forme non giuftificate ; nè 
a fpacciare immaginazioni . E pure, chi ”1 crederia ? egli fteflo 
il Maffei andar non potè efente dalla taccia di gran fognatore: la 
qual cofa io dico a bella pofta, perchè fempre più fr vegga quanè 
to malagevol fia porre il piè fermo in mal ficuro terrreno. 


Per farmi poi più d’appreffo ad efaminar la noftra Statua si 


chi non vede, che 1° artefice a bello ftudio fcolpir volle in uno 
degli occhi la cornea, e la pupilla, e nell’altro nò, per indizio 


di perfezione in quello, e di lefione in quefto? onde poteffe ravvi. 


farfi a prima giunta Annibale, il quale.,, com’ è noto, acquiftò — 


fifatto deturpamento pe’ molti difagi fofferti nell’attraverfar, ch’ 
ei fece; le paludi della Lombardia. E poichè aram varietà sine 
contra negli antichi Storici, ove della cecità del Cartaginefe Du 
ce fatto abbiano parola; non farà che ben fatto toccar di ciò ; 


h € pri= 


$ 


Fabbia, o nò-fatto. Sappiamofol- Vocabolario dell’ antico linguaggio 
tanto , che il Sig, Shaw , il quale. pumico,; che, fecondo lui, parlano 
dimorò per lo fpazio di quindici ancor oggi gli abitatori de’ monti 
anni «in Algieri col:carattere di Con: di Barbaria. 

fole della Nazione -Inglefe, aggiun- (a) Degli Itali primitivi. Lib.II. 
fe infine della fua Storia di AL nel To. V. delle Ofervazioni lerte= 
gieri, di Tunifi ; e di Tripoli un rar. pagg. 297. 301. 
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prima che mi accinga a fciorre le altre difficoltà, che fon fatte 


eontro del marmo, che andiamo noi illu@trando . 


Incomincerò da Polibio, come da colui, ch'effendo ffa- 


to ad Annibale il più proffimo, 


e che, fecondo la fteffa fua 


protefta (4), le cofe che di lui andava fcrivendo , apprefe le 


avea da coloro ch' eran vivi a que’ tempi medefimi, e dalla fa 


mofa tavola Lacinia (6), in cui Annibale i fuoi gefti di pro» 


pria mano avea regiftrati ; meriterà fenza fallo più fede di tut. 


ti gli altri Storici pofteriori . Egli dunque preffo il ‘fo inter 


prete così dice (c): Ipfe Hannibal elepbanto , qui unus fuperfue= 


vat, vellus., aegre, multaque paffus , evafit: dolore ille quidem 


(a) H'wes Si rei TsrwvevSapows 
amoIpanrouedda, die TO Fepi Tv Irpa- 
Tewoy Tap auTev Isopunevar Tor ga- 
faTETEUNOTOH TOS MAPOLS > Tus Se 
TOTBS “TATWTTEUXEVL , Xe TY die 
mov Axtew avTos KEYXpuo des TIpUe; 
qprocews vene nai Isas . i. ee Nos 
autem de hifce rebus eo majore fi- 
ducia fcribimus, quia ab illis homi- 
nibus eas didicimus , qui tempori- 
bus illis vivehane : © quod loca 
ipfi luffravimus., qui vifendi Audio 
ac veritatis nofcendae Alpes adii- 
mus + Hi Lib. INI. To. I. pag. 
320. Lipfiae 1764. 8. 

Cb) Hus Se suporres emi Nexivio 


THY Ypapur TAUTHI SV RA\KGUATI 


Ma 


rarareraziarni Un Avvife , xed'ic 
Moupss Er TOS nera Tv ÎraMiayv Ty 
TOS averpepeTo ) TavTos evopiocaper 
aUTHY Epi Ye T@r roster atioricoy 
civas . Îlo ual neTensnzder el Xojasd ee 
TI ypegy Tavry . i e. Nos enim 
cum Lacinii aencam tabulam inve- 
niffemus ,$ ab Hannibale co tempo» 
ve defcriptam , quando erat in Ita 
lia ; omnino illi tabulae fidem, cer- 
te quidem in talibus , habendam 
duximus ; itague cam fegui non du- 
bitavimus. Ibid. pag. 298. 

(c) Avvifas Se poris «mi Ts Te 
prapderros Dnpis Sieocwdn uera TOX- 
MI TANaITWPICS, Tepiehyns WY, Sie 


THV BapuTuT® TUE ETSVEXNDETYS 0®- 
de 
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magno confliCtatus , propter aegritudinem oculorum * quae ta nta il 
lum invafit, ut altero tandem vifu (odews) fit capius Quefte pa- 
role fembra che abbia avuto prefenti Silio Italico, il quale è 
da credere che di Polibio (4) più che di niun' altro abbia fatto 
ufo nella defcrizione delle guerre Puniche ; imperciocchè di An 
nibale cantando (2) 

+ a è + + ubi deinde per arma 

Sumeret amiffi numerofa piacula vifus ; 
a render va in latino quell’ oews del greco Scrittore. Pare adune 
que che Polibio, e Silio dopo di lui, abbian tenuto che il bra» 
vo Cartaginefe perduto aveffe foltanto l’ufo dell'occhio; del che 
appreffo meglio verrà detto. 

Faremo ora paffaggio a T. Livio, il quale, avendo nella 
fua Storia (c) premute l’ orme ifteffe già da Polibio fegna» 
te (4), dove di Annibale fa parola, in quefti fenfi fi efprime (e), 
Hannibal aeger oculis ex verna primum intemperie , variante calo» 


Gia res 


Dargias auTp , Si iv nou qeros sce Hilt. Lib. XXXIII. cap. x. To. IV. 
puòn ns pis odiws, su emidexo- pag. 693. cum Drakemb. Lugd. Ba- 
pers TW Noups KATA MOVUV n depa- tav. 1741. 4 

Tear, dia qm TH mepisacews adu- (d) Il Vossto dice di Livio che 


tator, Idem ibid. pag. 307. Polybium nata node facpe exfcribit. 


(a) Vossius. De Hiftor. Latin. 


Lib. I. cap. xxtx. pag. so. Oper» 
To. IV. 


(b) Lib. IV. Vi 764. 
(c)..» Polybium fecuti fumus, 
non incertun auttorem, quum omniuss 


Romanarum rerum, tum prasipue Dc, 


ibid. Lib. I. cap. x1x. El PaLME- 
RIO arriva a dichiararlo per queta 
fteffa ragione un manifefto plagiario. 
Exercit. ad opt. fere aut. graec. ad 
Plutar. Camili. pag. 188- fegg. Lugd. 
Batav. 1668. 4» 

(e) Lib. XXII. cap. II» 
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res frigoraque, elephante qui unus fupererat, quo altius ab aqua 
extaret , vellus s vigiliis tamen, & nofurno bumore , paluftrique 
coelo gravante caput; © quia medendi nec locus, nec tempus erat, 
altero oculo capitur . E quì non è da fermarfi molto su le paro» 
le oculo capitur , poichè ‘del romano parlare è proprio , a voler 
fignificare cecità, il dire capi oculis . Egli è però da ammirare 
come Plutarco o che abbia avuto riguardo al credito di Livio, 
o che egli uomo greco in Roma fcrivendo , amaffe piuttofto fe. 
guire gli Storici Romani, che i fuoi Greci 3 dove della cecità 
di Annibale viene a far motto, le parole di T. Livio, anzi che 
quelle di Polibio gli piacque ufurpare. Egli dunque così per boc= 
«ca del fuo interprete fi fa a parlare (4) +. + . fubnetamus boc fu 
perioribus, imperatorum bellicofiffimos , quique plurima dolo & cal= 
liditate perpetraverunt , altero lumine orbatos fuiffe , Pbilippum, 
«Antigonum, Hannibalem, & de quo nunc traffamus, Sertorium. Il 
paragone poi, che di Sertorio Plutarco va a fare con Filippo, An- 
tigono, e Annibale, ne perfuade non effere flata la cecità fua di 
quelle, che per total cangiamento, o diftruzion del bulbo non fieno 
apparifcenti; ma anzi aver dovuto indurre deformità, e fconcezza 
nel fuo volto, quando fia vero, com'è veriffimo, che i tre nomi. 
nati guerrieri furono per cecità deformi. E Tacito di Civile ) 
ch'era parimente cieco, (5) fcrive: Sertorium fe, aut Hannibalem 


ferens fimili oris deboneftamento &c. Dalle quali cofe è mani» 


felto, 


.- In 
OTI Xai Toy SpaTiztv oi ToNesuixoTari, Sortor, pag. 566. Francofurti 1620, 
xa Tresa Sony naepracapero urea fol. 

duvomms > iTepogdaA Loi viYoracw ; (b) Hit. Lib. IV. cap. xur. 
Piuigmos, Avayoros, AvviBas, mepi 


DS 


‘ (a)... Tum epordaper eumDIS $ où q0d6 cuyypapa Zepaopios 


sere 
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fefto ; che Polibio in un modo generico molto fi foffe efpreffo, 
allorchè fi contentò dire aver Annibale perduto l’ ufo dell’ occhio 
da quella volta innanzi: ciocchè, o avveniffe per quella malattia 
appellata cataratta , o per la gotta ferena ; 0 in qualunque altro 
modo , non cerco io già ; e fol dirò ch’ebbe a reltare il prode 
uomo notabilmente offefo ; non altrimenti che fi vede nel no- 
ro bufto, che moftra il finiftro occhio privo del tutto dei fe- 
gni dell’ iride, e della pupilla, onde fu d’uopo all’ artefice per 
bene efprimerlo, fcolpire nell’ altro occhio la cornea, e la pupilla, 
come accennammo addietro . 

Ma io fento quì ripigliarmi, che Cornelio Nipote fia quello, 
che mi fta contro, come colui, il quale chiaramente dice (4) che 
Annibale portò offefo non già il finiftro, ma sì il deftro occhio ; che 
è quanto dire, effer la fola autorità di Nipote baftante a diftrug» 
gere da’ fondamenti tutto l’edifizio, che mi fono ftudiato d’ innal- 
zare. E pure tanto è lungi ch’io fia per arrendermi a chi mi vor» 
rebbe con tal arme conquifo affatto; che anzi non dubito di af. 
fermare, dove altri antichi Scrittori non vengano in foccorfo di 
Nipote, non doverfì della fua teltimonianza fare quel cafo, che 
uom per avventura crede; come di autore cioè, al quale fon da- 
te dagli eruditi tali e tante eccezioni, ficcome di quì a poco an= 
deremo divifando ; che niun farà di così groffa pafta , il qual 
vorrà ripofare ful fuo detto; e ciecamente feguirlo dovunque egli 
ne guidi . 

Non dirò io già effer le Vite degli illuftri Capitani che 

7 ab« 


(a) Hoc stinere (Hannibal) adeo poffea nunguam dextero acque bene 
gravi morbo adficitur oculorum, ut ufus fit. Cap. 1v. pag. 629. 
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abbiamo fotto il nome di Cornelio Nipote piuttofto di Emilio 
Probo (4), che di lui, ovvero che le fiano ftate ridotte in com. 
pendio da quelle più diftefe, che Nipote dapprima avea fcritte ; e 
che Emilio Probo abbia fatto di quelle Vite 1° ifteffo, che Giu. 
ftino fece di Trogo Pompeo (4). Neppue mi farò lecito rivo. 
care in dubbio fe la Vita di Annibale fia veramente fua (c). 
Ma sì dirò che dell’ opere di Cornelio Nipote miferi avanzi 
ne abbiamo noi ereditati (4); e quefti così difformi e mal cone 
ci; che non fono ftate fufficienti le fatiche di tanti infigni filo» 
logi (e) a poter reftituire fiffatto autore alla fua vera lezione. 


(2) Donde abbia avuto origine 
quefta opinione, e quanto fia mal 
fondata, con molta erudizione, al 
fuo folito, va efaminando Gio: Ghe- 
rardo Vollio de Hift. Latin. lib. I, 
cap. XIV. 

(6) Tal fa il fentimento di Gua- 
fpare  Bartzio Adverfarior Lib. 
XXIV. cap. xvi. lib, XXV. cap. 
xv.; al quale parve altrove, «4 
Stat. Thebaid. IL di 
nelle Vite di Cornelio Nipote al- 


ravvifare 


cuni tratti, che rapprefentano un 
fecolo diverfo dal fuo ; nè fa darfi 
pace come non fofle ftato ciò av- 
vertito da niuno di que’ chiari uomi- 
ni, che nell’illuftrazione di fiffatto 
autore s'erano affaticati per l’innanzi, 


Dirò 


(c) Il Caval. Guazzefi, Di/. II. 
pag. 115., moftra apertamente di 
non effer perfuafo che Nipote fia 
l’autore della Vita di Annibale. 
L’Hoffman Lex. univ. v- Corn Nip. 
dalle vite de’ Capitani Greci in 
fuori, ch'egli crede falvate dalla 
voracità del tempo foltanto, appella 
le altre aevi ludibrium . i 

(d) Lungo catalogo delle opere 
di Cornelio Nipote, che non fo- 
no fino a moi arrivate va tefflendo 
il Voffio, sbid.; delle quali pa- 
recchi frammenti raccolfe già An- 
drea Scotto. 

(e) Noti fono gli flud; polti nel- 
la correzione di Nipote dallo Sciop- 


pio , dal Bofio, dallo Scheffero né 
& 
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Dirò dippiù, ch'egli non è poi ftato Nipote diligente #bbae 
ftanza nell’indagare con molto ftudio la verità che non fcuopra 


tal. fiata la fua ignoranza nell’antica iftoria. Infatti con manifelto 
abbaglio fi. wede appreffo.di lui confufo il primo Milziade, figliuo= 


lo di Cipfelo col fecondo, che fu figlinolo di Cimone; e le azio» 


nì. dell’uno attribuirfi all’altro .(4). E. per non dipartirmi da 
Annibale. e dalla fua cecità, non è Cornelio Nipote, che il pore 
ta a far perdita. dell'occhio nel paffaggio dell’ Apennino (6), 
quando Polibio (c).e Livio (4) dicono eflerte ftato il Duce Af. 
fricano da quel male affalito nell’ attraverfare che fece le Paludi 


da que’ molti altri, i nomi de’ qua- 
li fon regiltrati dal Morhoffio Po- 


lyhift. Inte. lib. IV. cap. xr. e dal 


Fabbrizio Biblioth. lat. Lib.LI. cap.vi. 

Ce) E' Dionigi Petavio, che 
con l'autorità di Eliano fcuopre co- 
tal errore in-Cornelio, Rationar. 
temp. par. 1. lib. LIT. cap. t1,, al 
quale fi accordano il Rutgerfio Ver. 
lett. IX. e | Ifelio de hift. lat. me- 
lior. aevi cap. tt. To non ignoro 
l’apologia, che han tentato di far- 
ne il Funccio de Viril. aer. L. L. 
par. II. cap. iv. e ’l Ravenio in 
Mi!tiad. cap. 1. Ma ignoto neppu- 
re mi è, che Jacopo Perizonio 44 
AElian. lib. XXIL cap. xx1v. aper- 
tamente fi dica ‘che il' Ravenio “la- 


di 


vi il capo all’afino ; e che Nipote 
non fi poffa fcufare d'un errore 
troppo manifelto ; come va confer- 
mando con l'autorità di Erodoto 
dippiù, e di Ammiano Marcellino. 

(5) Inde per Ligures Apenninum 
tranfit , petens Etruriam. Hoc iti- 
nere ©°c. l. c. Lo Scholiate di Gio- 
venale Sat. X. v. 57. feg. confer- 
ma che nel tentato paffo dell’ Ap- 
ennino Annibale abbia fatta per- 
dita. dell’ occhio; ma dice che ciò 
fia avvenuto per cagion di un ful- 
mine , da cui fu percoffo ; ch'è 
una curiofa particolarità, la quale 


preffo di lui folamente leggiamo . 
(c) H:ff. Lib. IM. 
(d) Hiff. Lib. XXII. Cap. in. 


ago RIVE 
di Lombardia 2° Delle quali contradizioni e manifelti errori di 
Cornelio Nipote, o che fe n° abbia a dar la colpa all’ antichità, 
fcaturigine di errori j © che vopliafi dire non effere  ftato lo 
febpo dell'autore di ferivere un’ accurata iftoria, ma piuttofto 
‘nel diffendere quelle fue Vite di compiacere T. Pomponio Attico 
fuo amico in citcoftanze di ‘tempo il più tumultuofe della Re. 
pubblica; quando , feguita la meditata morte di Giulio Cefare, 
fi volea con Vl efempio delle'antiche Repubbliche e col teftimonio 
della riportata ftrage di chiariffimi condottieri di. Armate, fcufa= 
re il titanhicidio, e giuftificare ogni altra ufurpazione idi pubbli= 
ea autorità : farà fempre vero che non fi debba moltiffimo de» 
ferire all’ autorità di quefto fcrittore; nè s° abbia a gloriare 
chiunque col fuo detto voleffe far ingiuria. alla noftra'Statua.; la 
qual, ficcome diffi, la prima ne dà l’agio di contemplare: le. fat. 
tezze del più illuftre e del più valorofo Capitano dell’ Antichità. 
Pur io, per quanto fi attiene all’ aver Cornelio detto che 
Annibale fu cieco del deftro occhio, vo effer verfo di quefto au- 
tore più equo per avventura , che altri non crede , attribuendo 
fiffatta fingolar opinione anzi a .i copifti, .che a lui: la qual 
equità altra volta lo fteffo Livio ufar. gli piacque con Valerio 
Anziate, ne libri del quale  venendogli fcoperti alcuni errori, 
rifonder ne volle la- colpa nell’ amanuenfe piuttofto , che ofcurar 
la gloria dello Scrittore (4) . E” noto a chiunque per poco fia 
verfato nell'arte critica, quanti e quali errori. s' incontrano nel. 
Y opere degli antichi, che a riconofcer fi hanno dall’ antichità 
ifteffa, come ho toccato di fopra, dall’ imperizia de traferit= 
torl, 
(a) Malim librario mendum, Lib. XXXVIH, cap. tv». 
guam mendaci Scriptoris elle » 
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tori, e bene fpeffo dalla sfrenata licenza de’critici. 

Ma io inchino volentieri a credere che ne’ più vece 
chj codici di Cornelio Nipote fia ftato fcritto a/tero, anzi che 
dextero ; e che l'errore ebbe a nafcere dall'imperizia del copia« 
tore: della qual cofa fi renderà di leggieri perfuafo chiunque 
voglia por mente , che, ove il codice fia ftato fcritto in cae 
rattere minufcolo (4), affai facilmente potè la fillaba 4/ effe. 
re fcambiata per l'elemento 4; coftume effendo de’ tachigrafi 
di attaccar due, e ancora più lettere infieme ; e quindi poi 
efler nato l’inganno di chiunque fu il primo a leggere diero, 
che parvegli un'abbreviatura di dextero. Lungo catalogo di co- 
tali errori potrebbefi quì fare ; ma fenza dipartirmi dalle cofe 
Annibaliche, io ne regiftrerò foltanto uno in conferma della mia 
conghiettura. Apprefflo Paolo Orofio (6) leggiamo una fingolariffima 


(a) Che i Romani, oltre al ca- 
rattere quadrato, o majufcolo, che 
dir vogliamo, aveffero avuto anche 
il minufcolo, è non folo verifimile, 
ma certo: .e veramente non faprei 
capire che nelle lettere miffive, 
nell’efemeridi dimeftiche, e in al- 


tre cofe di privatilfimo ufo, aveffer 
voluto adoperar fempre quel mae- 
Riofo carattere, che fenza dubbio fu il 
più antico; ma che andar dovette de. 
generando a poco a poco, che diventò 
minufcolo alla fine; e quel che più 
importa a fapere, pieno di cifre per 


D pata 


comodo di fcriver prelto. Bellifimo 
filtema in materia di caratteri ha 
formato il Marchefe Maffti ( Vero. 
na ill. par, I° lidi x.) , che me- 
rita di effer letto, per le non più 
fapute cofe, che vi s' imparano. 
(b) Hannibol! fciens Flaminium 
Confulem folum in caftris ee, quo 
celerius imparatum obrueret , primo 
vere progrefus s arripuit propiorem, 
fed pa luffrem viem 3 & tum forte 
Sarnus late redundans, pendulos & 
diffolutos campos reliquerat &c. Hilt. 
Lib.IV. cap.xv. p.254-ed. Havercam, 
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particolarità del noftro Gapitano, cioè, ch'egli fatta aveffe perdita dell’ 
occhio nellé paludi formate dal Sarno, fiume notiffimo della Cam. 
paia ; il qual errore dell’Orofio è tato già avvertito prima di noi; ma 
niuno ha faputo inveltigare donde abbia potuto quello aver:avuta la 
‘ fua origine. Per me credo; che, ficcome 1'Orofio ha in coftume di 
| trasferire nella fua ftoria le parole fteffe di Livio, feriver dovette, 
come in colui fi legge (4), Auvius Arnus; ma non effendo ftata da’ co- 
pifti fcritta la voce fluvius per diftefo, sì vero per la fola iniziale 
così f; ed effendo nel minufcolo carattere l’ elemento f affai fimile 
all’/; poterono ingannarfi i primi copiatori a leggere Sarnus 


dov’ era {tato veramente fcritto f arnus, cioè fluvius arnus (0). 


(a) .... propiorem viam per pa- 
ludem petit, qua fluvius Arnus per 
eos dies folito magis inundaverat. 
Hift. Lib. XXII. cap. 11. To. III. 
pag. 522. L’ Havercampio avverte 
che in alcuni codici di Livio fia 
corfo lo fteffo errore, leggendovifi 
Sarnus in luogo di Arnus; e cre- 
de che ciò fia feguito per eflere fta- 
ta repetita l’ultima lettera della 
voce fluvius in principio della voce 
feguente Arnus. i 

(b) E perchè meglio apparifca 
quanto andiamo noi divifando, non 
farà che benfatto riferire quì alcune 
memorabili parole dell’ Imperadore 
Giultiniano ; il quale , col proibire 


Tor» 


efprefamente le abbreviature nelle 
copie del Corpo del diritto civile, e 
ovviar volle agli errori tanto più per- 
niziofi fe nella legislazione fi fpane 
deffero, e a noi lafciò un monumento 
della depravazione, in cui era al- 
Ne au- 


tem, dice egli, per fcripturam ali- 


lora l’arte dello fcrivere : 
qua fiat in pofferum dubitatio : ju- 
bemus non per figlorum ( fignorum ) 
captiones, © compendiofa aenigmata, 
quae multas per fe, © per fuum 
vitium evtiwouias induxerunt, ejuf- 
dem codicis textum confcribi; etiam 
fi numerus librorum figmificabitur, 
aut aliud quidquam. Nec etenim 


per /pecialia figna numerorum ma- 


nife- 
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Tornando però a Cornelio Nipote , tacer non debbo în grazia 
della verità, che fin da allora , ch'io a fofpettare incominciai 
di errore nel.telto, m'indirizzai a un dotto mio amico in Ro: 
ma; perchè aveffe voluto confultare per mio ufo i codici Vaticani; 
la qual cofa non mi fu difficile ottenere dalla fua cortefia ; ma in 
fei efemplari MSS., tutti col nome di Emilio Probo , e tut- 
ti che non oltrepaffano il XV. fecolo , coftantemente fi leg. 
pe dextro. L’ajuto però, ch'io cercai invano ne' MSS. Vas 
ticani, non veggo negarmifi da un codice di Leiden, che fu 
già nelle mani di Agoftino wan-Staveren ; il quale, comechè 
inchinaffe a favore della volgata lezione, non fa però tacere in 
quello non apparire aiffatto la voce dextero; forfe perchè, non ef. 
fendo bene e chiaramente efpreffa in altro più wetufto efemplare, 
dal quale il Leidenfe fu levato, ftimò il copifta: piuttolto omet- 
terla del tutto, che fioftituirne una a capriccio. 

Or fe fcorretto a reputar fi abbia «il tefto di Cornelio Ni. 
pote, e all’intrufa parola dextero foftituir fi debba la legittima a/te 
ro, non avrà ragione il Dukero (2) a credere che il noftro biografo 
abbia potuto avere alle mani altre memorie, e che egli abbia te, 
nuto dietro ad altri Scrittori. Che Nipote, oltre a Polibio, aveffe 
ancor veduta la. Storia de’ fatti di Annibale defcritta da Si. 
leno , non è improbabile ; dacchè troviamo di quel greco fcrit- 
tore appreffo di lui farfi menzione (5): ma che Sileno ifteffo ab. 

D 2 bia 


nifefftari , fed per litterarum confe: (b) Hujus bella peffa multi me- 

quentiam explanari concedimus. Corp.  moriae prodiderunt: fed ex his duo, 

jur. civil: de Digg. concept. ad Tri- gui cum eo in caftrisfuerant , fimul- 
bonian. To. I. Lugd. 1627. fol. que vixerunt, quamdiu fortuna palla 
(a) Ad Liv. Lib. XXII, capito ef, Silenuse.... cap.x111, pag: 663 
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bia taciuto di qual de’ due occhi l’invitto Duce foffe reftato pri. 
vo , par che fi poffa arguire da ciocchè Cicerone, dietro alla 
autorità di Celio, che Sileno feguito avea (4), narra (6) del- 
la vifione. di Annibale quando meditava rapire la colonna di 
oro, ch'era nel tempio di Giunone nel promontorio Lacinio , 
cioè che gli apparve la Dea fdegnata, minacciandolo, fe non fi 
rimaneffe da quel fagrileso attentato , di farlo reltar cieco ‘ancor 
dell'altro occhio, col quale vedea bene ; fenza altrimenti dir fe 
il deftro foffe, o’l finiftro. 

E veramente non folo della cecità di Annibale, ma ancora 
d’infinite altre particolarità della fua vita, e delle famofe fue 
azioni faremmo noi pienamente informati, fe foffero fino a quefta 
età arrivati gli fcritti e di Sileno, e di Eumachio Napoleta= 
no, del quale appreffo Ateneo (c) troviamo citato il libro fe- 
condo delle Storie Annibaliche , e di Celio Antipatro , che la 
Storia feriffe della guerra punica (4), o il Compendio , in che 

M. Bru- 


(a) Hoc idem in Sileni, quem 
Caelius fequitur, Graeca bifforia eft. 
De divinat. Lib. I. cap. xxiv: To. 
III. pag. 26. 

(b) Hannibalem Caelius feribit, 
cum columnam auream y'quae effet 
in fano Junonis Laciniae, auferre 
vellet, dubitaretgue > utrum ea fo- 
lida effet , an extrinfecus inaurata, 
perterebraviffe : cumgue folidam in- 
veniffet , ratuiffe tollere : 
dum quietem vifam effe Juncnem 


ei fecun- 


praedicere ne id faceret ; minarique, 
Si id feciffet, fe curaturam, ut eum 
quoque oculum , quo bene videret, 
amitteret. IDEM ibid. 

(c) Eupuaros de 6 Neororirns qy 
ry Sevrepe Twvmepi Avrigar icopiar, 


i. e. Eumachus Neapolitanus libro 


fecundo hiftoriarum Hannibalisy tra- 

dit &c-. Dipnofoph. Lib. XHI. cap.v. 

pag: 577. Lugd- 1657. fol. 

. (@) Quod fe L. Caelsus Antipa- 

ter in prooemio belli punici , nifi 
necef- 
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M. Bruto l’avea ridotta (4), o finalmente l’ifcrizione Lacinia, 
di cui parlammo innanzi, ch'effer dovea il monumento più fincero 
di tutti. Di Sofilo ricordato da Nipote (54) come uno degli Scrit- 
tori della Vita di Annibale, e come fuo maeftro di greca favella, 
non piangeremo noi la perdita; poichè, febbene Diodoro fcriva (c) 
che i fatti Annibalici comprefi egli aveffe in fette libri ; pure, 
a detta di Polibio (4), quelli tra’ romanzi piuttofto, che tra le 
ftorie meritavano di effere annoverati. 

Alla noftra Statua intanto ritornando col difcorfo, diremo; 
che il luogo fteffo, dov’ effa fu rinvenuta, cioè l'antica Capua un 
altro non leggieri argomento fornifce in favor dell’ opinion mia. 


neceflario , faturum negat. Cicero 
Orat. cap. Lx1x. To. I. pag. 225. 

(a) Epitomen Bruts Caelianorum 
velim miki mittas- 1pem Epift. ad 
Att. Lib.XHI. ep. viti. Tom.VIII. 
pag. 521. 

(b) Sofilus Lacaedemonius ; atque 
hoc Sofilo Hannibal litterarum grae- 
carum ufus eff dotore. NEPOS ibid 
pag. 664. 

(c) Zoom de 0 In cx repi 
AvviBav eypater ev BiBhiois ente. 
i. e. Sofilus vero Ilienfis Hanniba- 
lis fata complexus eff libris VII. 
Eclog. ex lib. XXVI. cap. It. pag 
513: To. H. Amftelod. 1746. fol. 
cur. Weffeling. 
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Circa la padria di quefto iftorico 
veggiamo Diodoro effer difcorde da 
Nipote ; poichè quegli il fa Lace- 
demone, e quelti Trojano. 

Cd) TIpos pusr our qu 7ortvra ey 
OUZYPUMATOY, ue ypepsi Koaipees ie 
Twrmnos, oder uv Îsor mAeov neyan® 
OÙ YAP ISOPiAs , ee KUPEeXi]s AL Tot= 
Trus Narias 3 spor ye Soxsa Tate 
ser au Suva. ie. Perum de 
talibus fcriptis , qualia funt Chae- 
reae, © Sofili , haec fufficiat di- 
xiffe: neque enim pro hiftoriis meo 
quidem judicio , merentur haberi ; 
Sed pro fabulis ex alicujus tonforis 
officina, aut vulgi faece profeis. 
Hit. lib, HI, To. I. pag. 280. 
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E veramente affai probabile è, che in una Città federata dell’ Af- 
fricano Duce , e dov’ egli, prefo dalla ftraordinaria bellezza 
del fito, lunga ed a fe ruinofa dimora già fece, confervata fe 
ne' foffe per vaghezza de’ fuoi nobili cittadini in effigiati marmi 
la memoria : e già d'altra tefta di Annibale quivi pur difotter= 
rata notizia fi ha preffo il Capaccio, ficcome abbiamo altrove 
veduto: perciocchè a ciafcuno è noto che la ficurezza e la fede 
degli antichi monumenti vengano talvolta meglio dalla Jocalità 
fola afficurate, che da altro qualfivoglia argomento. Per le quali 
ragioni tutte, io non dubito di affermare che nel bufto , cui cì 
fiamo ftudiati d’ illuftrare , le vere fattezze fi diano a contemplare 
di Annibale Cartaginefe. 

Ma fe vi foffe tuttavia chi a dubitarne perfiltendo, nuo- 
ve difficoltà 5’ ingegnaffe di proporre ; contro di lui mi farò 
{chermo dell’ autorità di Cicerone, con le parole del quale imporre 
mi piace il fine a quefto mio Ragionamento .: Nos qui fequimur 
probabilia , nec ultra id, quod verifimile occurrerit, progredi poffu- 
muss © vefellere fine pertinacia, © vefelli fine iracundia parati 


fumus. (a). 


| (4) Quaeft. Tufew!. Lib, IL cap. 11. To-IL pag. 271 
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La grave malattia , onde l autore è fiato per mefi afflitto ; 
e la fua affenza da Napoli in tempo che quefto Ragionamento fr 
andava ftampando, fecero ‘che dall’ originale non bene ordinato vo= 


laffero alcune: cartucce ; alle quali fi è flimato meglio dar. luogo 


quì in fine, che lafciarle. fmarrire affatto. 


Alla pag. VII. ver. 22. dopo la parola Plinio, fiegue così. 
E preffo di Erodiano (4) leggefi che Antonino Caracalla, tenen- 


do particolar conto fopra tutti i guerrieri, di Silla e di Anni. 


bale , rapprefentar gli fece in ifcoltura ed in pittura. 


Alla pag. VIII. ver. 10. dopo la parola Meffina, da capo così. 

Tra le altre belle Antichità , delle quali la fua Cafa in Nap. avea 
arricchita il celebre Adrian Guglielmo Spadafora (5), l’ Atten- 
dolo dice (c) ammirarfi due Statue, di Annibale una, e l'al. 


tra di Scipione. 


Alla pag. X. ver. 12. dopo la parola «4inibal, da capo così. 
Una confimile medaglia era ftata mandata all’ Almirante di Na- 


poli ( fu per avventura Gonfalvo Fernando di Cordova nipo- 


te del Gran Capitano ), dal quale moftrata all’ Arcivefcovo di 


(a) Erurdes 4 spariywr paris 
Zurrav qe rov Popeaior 4 AvviBar 
gov Miu evdpiavtas ge avtWev 4 


auoras avesncere i. e. Laudabat autem 


ex omnibus ducibus praecipue Syl- 


lam Romanum , & Afrum Hanni= 
balem y quibus etiam ffatuas, atque 


imagines excitavit + Hiltor, Lib. 


Tarra» 


IV. cap. viti. pag. 196. Argento- 
rati 1694. 8. 

(b) Intorno a quefto Antiquario 
vedi il Marchefe Spiriti già mio 
amico nelle Memorie degli Scritto- 
ri Cofentini pag. 78. in Nap. 1750. 4» 

(c) Oratione in morte di Carlo di 
Auftria ec. in Nap. 1571. 4°, 
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Tarragona Antonio Agoftino (4) , venne da quel famofo cri. 
tico riconofciuta fubito, qual’ era, per falfa. Avea la leggene 
da latina, cioè nel diritto HANNIBAL POENORVM DVX, 
e nel rovefcio, che rapprefentava un uomo a cavallo in atto 
di avventare una lancia ACCIPITE, 


(d) Dialoghi di D. Antonio Ago- fini ec. Dial. XI, pag. 292. Roma 
1736. fol, 


RIFLESSIONI 


SB. Ri A 


AGNO N IDA L E 
DOPO LA BATTAGLIA DI CANNE, 
DEL SIGNOR SAINT EVREMOND. 


Traduzione inedita 


DEL CONTE LORENZO MAGALOTTI. 


Iuna battaglia giammai fu sì compiuti men'e gualagnata, 

quanto quella di Canne ; e quel giorno era , per così di. 
re, l’ultimo pe» Romani, fe Annibal: non aveffe avuto tanta fret* 
ta di. godere i vantaggi del'a vitto ia. Colui, che avea fatto 
far tanti errori agli altri, comincia a rifentirfi în quefto pun- 
to dell’ effer uomo, e bifogna ch’ ei ne faccia pe: fe. Moftra- 
tofi invincibile alle difficoltà maggiori, non fa refiftere alle lu- 
finghe della Fortuna ; quando ogni poco più d° operazione lo 
mettea in fftato di poter dormire ficuramente tutti i fuoi fon- 


mi per quanto ei vivea. Ma negli uomini tutto è limitato : la 


‘tolleranza, il coraggio, la fermezza, fono virtù finite, e a lun- 


go andare vengono meno. Annibale non può foffrire, perchè ha 


‘troppo fofferto ; ‘e confumata la fua virtù, nel più bello della 


vittoria non ha riforgimento. La memoria de’ difagi paffati gli 
fa veder delle difficoltà nuove : il fuo.animo, che avea a efler 
tutto fidanza, fe non pur certezza, piega alle appreafioni dell’ av- 
venire, riflette quando ‘è tempo di farfi cuore, difcorre quando è 
tempo di agire, fi propone ragioni in favor de’ Romani, quan- 
do è tempo di farfi ‘valer le proprie. E ficcome gli errori de’ 
grandi uomini non fono fenza qualche apparenza di ragione, 
anche Annibale ci trovava la fua. Che la fua armata quanto 
era invincibile in campagna, altrettanto non valea niente affatto 
per un affedio, fcarfeggiando di buona infanteria, fenza treno 
di macchine, fenza danari, fenza mezzi ficuri da potere fuffifte. 
re a tempo e luogo. che per quell ifteffle ragioni, attaccato 
Spoleti dopo il fatto del Tralimeno , così vittoriofo com’ egli 

E' 2 cera; 
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era, fe n'era avuto a ritirare ; e il fimile gli era riufcito fotto 
una miferabil bicocca poco innanzi la battaglia di Canne . che 
l’andarfi a mettere fotto Roma provveduta di tutto, era un an- 
dare a giocarfi tutta la reputazione acquiftata fino a quel punto, 
e un voler perdere un'armata, che fola lo rendea confiderabile: 
convenir pertanto tener prigioni i Romani in Roma , e intanto 
accoftarfi al mare; e quivi fortificarfi, per non aver a difputare 
i foccorfi di Cartagine, e forfe anche bifognando cominciar di 
quivi a gettar i fondamenti della maggior potenza d’ Italia. Ecco 
le ragioni, che Annibale accomodava alla fua tempera d’ allora; 
ma che non gli avrebbon fatto cafo nella tempera di prima, 
Maharbale avea bel promettergli di farlo cenare in Came 
pidoglio; che le fue rifleffioni, ancorchè fondate fopra una falfa 
ragione, e fopra una prudenza apparente, gli fecero rigettare co 
me temeraria una fiducia così ragionevole. Per ricominciar la 


guerra co' Romani avea abbracciato i configli più. violenti ; e 


quando raffronta il momento fortunato da sbrigarfene per fem- 


pre, fi mette di contrattempo ful circofpetto. 

In fatti gli Spiriti troppo fottili, com’ era quello di Anni- 
bale, trovano prefto la via di farfi nafcer difficoltà in quello che 
intraprendono, e fpeffo fi veggono parare innanzi degli oltacoli, che 
vengon più dalla loro immaginazione, che dalla cofa medefima.. 

Nella decadenza degli Stati v'è fempre un punto, nel qua- 
fe, a faperne pigliar bene il tempo , farebbe, inevitabile. la lora 
rovina; ma, colpa del non veder chiaro, e del non aver tant’ani. 
mo, un fi contenta del meno, quando fi può avere il più; ridu. 
cendo a prudenza o il poco petto, o la tefta non molto grande. 


In quelte congiunture un non fi falva per propria virtù: 
laura 
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l'aura d’un antica gloria vi regge nell’ immaginazione de’ voftri 
nemici in fupplimento d'una vera forza. Così Annibale ancora 
vede una potenza, che non è più: fi forma un fantafma de 1 
foldati morti e delle legioni difperfe, come fe gli rimaneffe an» 
cora a combattere quel ch'egli ha combattuto, e a disfare quel 
ch'egli ha disfatto. 

E certo la confufione in Roma non farebbe ftata minore 
dopo la battaglia di Canne di quel ch’ell’era ftata altre volte 
dopo la giornata d’ Allia in Sabina: ma coftui in cambio di 
marciar dritto a una Città, dove portava lo fpavento; ha volte 
le fpalle, ‘come s'egli aveffe pietà di rafficurarla, e di dar tem 
po ai Magiftrati di far tutte le loro provvifioni in fanta pace. 
Intanto gli vien voglia di pigliarfela con de’ Collegati, che per 
natura aveano a dar giù con Roma, e che poteano effer foltenu- 
ti da Roma con maggior facilità che ella fi farebbe foltenuta ale 
lora per fe medefima. | 

Quefto, che fu il primo e il più sii errore d’ Annibale, 
fu altresì il primo refpiro de’ Romani; i quali ritornati da quella 
gran cofternazione , crebbero cuore, fcemando di forze; mentre 1 
Cartaginefi, crefcendo di potenza; perderono di vigore. 

Le cagioni di tutto quelto male non furono più di due: la 
poca attenzione di Cartagine in accudire con le convenienti affi. 
Renze i felici fuccefli delle fue armi in Italia; quando 1 Roma- 
ni fi affaticavano giorno è notte per riparare le loro perdite : e 
quella voglia fcatenata , che prefe Annibale di terminar le fati. 
che prima della guerra. 

Guftato ch'egli ebbe il ripofo, ftette poco a venirgli la cu» 
riofità d’ affaggiar le delizie ; e ne fu prefo tanto più facilmente 


b ) 


quanto più gli giunfero nuove. Uno, 


<imF 


Uno , che fappia mefcolare i piaceri alle applicazioni , non 
ne diventa mai fchiavo: gli lafcia, e gli ripiglia quando gli pa- 
re e piace; e in quefta, dirò abituale alternativa, vi trova piut- 
tolto un follievo d'animo, che una forza. d'incanto , capace di 
corromperlo . Non riefce già così a certi uomini aufteri, che per 
un giramento di telta arrivano una volta a affaporare certi dilet= 
ti. impaniano fubito a quel dolce, e pigliano in una fomma ava 
verfione l’aufterità della vita paffata. Allora tutto quello, che a 
i lor occhi avea avuto l’aria amabile della virtù , piglia un 
afpetto afpro e odiolo. La natura ftracca di fatiche e d’ inco- 
modi, fi lafcia fubito andare, e la mente che fi crede guarita 
d’un antico male, fi rallegra tutta in fe fteffa di aver fatto un 
igulto migliore. 

Quefto è giufto quello, che intravenne ad Annibale‘, e alla 
fua armata, la quale così come l’avea imitato nelle fue latiché., 
ftimò di poterlo imitare ancora nel fuo :rilaffamento. 

Ogni cofa era bagni, cene, amicizie tenere, inclinazioni, e 
qualche cofa di più. Non fi fapea più quel che fi foffe difciplina, 
nè per chi avea a dare gli ordini, nè per chi gli avea a efegui. 
re: tutto.era effeminatezza, e sbadatagine. Quando bifognò rimet= 


terfi in campagna, la gloria e l’intereffe rifvegliaron bene Anni. 


bale, e Annibale così fmarrito .com’egli era, feppe ritrovar fe: 


ma ei non potè già ritrovare la medefima armata, e ad ogni po 
co di patimenti fi ripiangeano fubito le delizie di Capua. Si pene 
fava alla dama quando bifognava penfare al nemico ; fi fpafimava 
nelle tenerezze di amore, quando c’era. bifogno di azione e di 
fierezza per le battaglie. Il povero. Annibale facea quel .che ei 
potea per rilvegliare il coraggio, ora colla memoria d’un valo- 


re 
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re andato in fumo, ora co rimproveri d’una vergogna così poco 
fentita . 

Intanto i Generali de’ Romani fi facevano ogni giorno più 
abili : le legioni pigliavano animo addoffo a quelle truppe difags 
guerrite; e qualunque foccorfo che veniffe di Cartagine non fera 
viva a rimetter gli fpiriti a una armata così illanguidita . Ane 
nibale ,, che quanto maggior brio trovava negli inimici, tanto 
minor fervizio ricavava da’ fuoi, più pigliava fopra di fe; nè fi 
può credere con qual vigore ei fi manteneffe tuttavia in Italia, 
di dove i Romani. non lo feppero fare ufcite altrimenti, che con 
obbligare i Cartaginefi a ritirarnelo . 

Coftoro vinti e fcacciati di Spagna, battuti e diftrutti in 
Africa, per ultimo rimedio ricorfero al loro Annibale. Egli 
obbedì con 1’ ifteffa fommiffione , che avrebbe potuto fare il mi. 
nimo. Cittadino, e arrivato a -cafa, trovò ogni cofa in rovina 
e difperazione. 

Scipione, che fi era trovato a veder le calamità della Rea 
pubblica fotto: quei primi capi sfortunati, ne comandava allora le 
armi in quel nuovo ftato di profperità , al quale egli avea tanto 
contribuito. In quanto ad Annibale, non fi può negare, ch'ci 
non fi foffe abufato della buona fortuna ; ma bifogna anche fare 
gli la giuftizia di dire, ch’ei fece tutto il poffibile per foftener 
la. cattiva, Il primo» per natura confidente di fe fteffo per la fe. 
licità delle cofe prefenti, ‘avea di più il vantaggio di trovarfi 
alla' tefta d’ un'armata che non fapea più dubbitar della vittoria; 
al fecondo fi accrefceva una certa fconfidenza naturale con la 
confiderazione del cattivo ftato della patria, e col poco concetto, 
ch'egli avea de’ fuoi foldati. 


Qu Ce 


Quefta differente difpofizione d’ animi fece offerire e riggettar 
la pace; con che bifognò venire a una battaglia. 

In quella giornata fi può dir che Annibale fuperaffe ‘fefteffo, 
o fia nell’ avvantaggiarfi ne i pofti, o nel difpor |’ armata, o 
nel dare gli ordini nell’azione. Ma finalmente il deltino di Ro- 
ma prevalfe a quel di Cartagine, e la disfatta de’ Cartaginefì 
lafciò per fempre l’imperio ai Romani. Per quel che tocca il 


Generale, Scipione l’ammirò tanto, che nel fommo della fua 


gloria parea ch' egli invidiaffe la capacità del vinto : e il vinto 
flato fempre da vincitore lontaniffimo dalla jattanza, credè di 


reftar tuttavia con qualche vantaggio nella fcienza della guerra ; 


poichè difcorrendo egli un giorno con Scipione dei gran Capita- 
ni, meffe Aleffandro il primo, Pirro il fecondo, e fe per il ter« 
zo. Al che Scipione così freddo freddo : fe tu mi aveffi battu= 

, dimmi per vita tua, dove ti farefti tu meflo ? Il puma di 
tutti, ripiglidò Annibale. 

Céeta cofa è, che Annibale ebbe una capacità mirabile nel 
meftiero : e quei famofi conquiftatori ,, che hanno lafciato così 
gran nome, in quello almeno, che è induftria di faper metter 
infieme e mantener un’ armata, non fe gli avvicinarono. a un 
pezzo, «© 

Se Aleffandro pafsò in Afia con poche truppe, erano final« 
mente Macedoni, che fi battevano fotto gli occhi del proprio 
Re, o Greci più inveleniti contro i Perfiani degli ftefli Mace= 
doni. S’ ei fcarfeggiava di danaro o di viveri, le battaglie, 
ch’ ei guadagnava, lo fornivano di tutto. Dalla caduta e dalla 
refa d’una fola Città dipendea il metter fubito le mani su tutti 
i tefori di Dario, il quale diventava mendico nel fuo proprio 


paefe 
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paefe a mifura ; che Aleffandio vi s’arricchiva. Scipione fece la 
guerra in Affrica con legioni levate dalla Repubblica, e fatte 
fuflifter dalla medefima Repubblica. Cefare ebbe gl’ iftei vane 
taggi per la conquifta delle Gallie: e alla fin delle fini foggiogò 
è Romani col lor denaro, e con le lor proprie forze. 

Annibale avea unita a un piccol corpo de’ Gartaginefi una 
gran mefcolanza di nazioni meffe infieme tutte da lui, e dalle 
quali egli avea faputo farfi obbedire in una eterna penuria di 

ogni cofa. Quel che è il più ftrano, le battaglie, per vantage 
| gio ch’ei ci aveffe, non gli slargavano niente più il panno , e 
non fi trovava gran cofa meno impicciato dopo una battaglia 
vinta, che innanzi. Ma la fultanza fi è, ch'egli avea de’ talen. 
ti, che forfe non ebbe nefluno di quelt’altri, come a dire il 
vero , neffuno forfe di quell’ altri farebbe caduto nell’ errore, 
dov” egli cadde. | 

Aleffandro era così nemico di lafciar le cofe imperfette, 
eh° ci durava a confiderarle per imperfette anche dopo ch’ elle 
erano di là da finire. Ei non fi contentò di voler veder la fine 
di quel grand’Imperio: la fua ambizione lo fpinge all’Indie, 
quando per un cafo de’ più ftrani egli è in fato di poter ac. 
cordare il ripofo con la gloria, e goderfi in pace un mondo di 
conquifte. Scipione non pensò mai alla quiete infino ch’ ei non 
ebbe affodato le cofe de’ Romani in Affrica. E la maggior lode, 
che venga data a Cefare è, ch’ei non ftimava mai d'aver fatto 


mulla, finchè gli rimane qualche cofa da fare 


Nil aftum credens, fl quid fupereffet agendum. 
Lucan. lb. In vi 657. 
F Quan. 


AE 

Quand’ io penfo all'errore d' Annibale, mi vien fubito in 
mente come nelle cofe grandi non fi valuta mai il fuo giulto, 
l’importanza d’ una buona rifoluzione. 

L’ andar dritto a Roma dopo la battaglia di Canne importa 
la deltruzione di Roma, e la grandezza di Cartagine. 1’ andar- 
vi con un po'di tempo, la deltruzione di Cartagine e l’ Impe. 
rio di. Roma. 

Io mi fon trovato ai miei giorni a veder pigliare una ri= 
foluzione, che efeguita, era la rovina d’un grande Stato, e 
che mutata per buona fortuna, ne fu la falute: e pur l’autore 
d’un configlio così fanto non ne ricavò la metà della riputazio= 
ne, che gli avrebbe data la disfatta di cinquecento cavalli, o la 
prefa d’ un luogo di pochiflima importanza . La ragione è, che 
quefte ultime cofe fanno fracaffo agli occhi e all’ immaginazione 
d’ ognuno : la finezza del giudizio, il più delle volte fe ne relta 
incognita , non arrivandovifi, fe non per via di rifleffione; me- 
ftiere, che non è da tutti. 

Ritorniamo al noftro Annibale, e per dargli quel che gli 
và, confefliamo' pure ingenuamente che fe non vi foffe altra bi- 
lancia per pefare gli uomini, che la guerra, neffuno degli anti. 
chi dovrebbe preferirfegli. Ma le virtù, che fi praticano tra Cit= 
tadini, hanmo effe ancora il lor pregio, come l’hanno i talentà 
che s' impiegano contro gl’inimici, e ognuna nel fuo genere, 
tutte le qualità grandi fono ftimabili. 

La nobiltà de’ penfieri, la grandezza dell'animo, la giufti» 
zia, il difintereffe, un genio grande e univerfale, quefte fono le 


vere parti integranti dell’ uomo grande. Il non effer buono fe 


non ad ammazzar degli uomini, l’effer miglior maefîro degli al. 


tri 
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tri in defolar la focietà civilege in diftrugper la natura, quefto 
è un effer eccellente in un’ arte molto funefta. A pretender di 
graduarla a virtù, conviene ufarne fecondo le regole della giulti» 
zia e della ragione, facendola fervire all’intereffe pubblico, o. al 
la neceflità particolare, e s' egli è poffibile ancora al bene di quei 
medefimi ch’ ella affuggettifce. Ma quando ella ferve al difordi» 
ne, quando ella diviene un puro sfogo del furore, quando ella ha 
per unico fine la diftruzione del Mondo, allora bifogna fpogliar= 
la di quella gloria, ond'ella fi rivefte ; e renderla, fe gl’è mai 
poflibile, altrettanto infame, quant’ ella è ingiufta. Ora Anbibale 
avea pochiffime virtù, e di molti vizj: perfido, avaro, crudele, 
alcune volte invero per neceffità , ma però fempre per natura. 
Per altro dicanfi quel che vogliono i fav}, i più voglion giudi= 
car dall’ evento. Quel, ch’ è difsrazia, ha fempre a effer errore; 
e non arriva a giultificarfi, fe non con pochi: c così, che An. 
nibale abbia faputo far la guerra meglio de’ Romani, che i Ro. 
mani abbiano vinto per aver avuto alle fpalle l'ottimo provvedi. 
mento della lor Repubblica, e che egli fi fia perduto per il di. 
fordine della fua, quanti fono, che arrivano ad intenderlo ? Ma 
che Annibale fia ftato disfatto da Scipione, e che da quefto ne 
fia venuta la rovina di Cartagine, quefto non folamente osnun 
intende, ma ognun, lo vede, lo tocca; e fu quefto fi forma il 
fentimento ‘generale di tutte le nazioni del mondo . Io per me, 
direi, che conveniffe deferir molto ai giudiz] univerfali ; ma direi 
ancora , che non poteffe tornar mai , fe non bene, il confultare 
ancora il giudizio proprio, o fia per disfarfi de' vecchi errori co- 
munemente accreditati, o per corroborarfi col proprio fentimento 
nelle verità comunemente abbracciate. Ci vuole ancora una fom- 

ma 
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pa delicatezza in feparare quel che è confufo , in conciliare. quel 
che pare ‘che fi contradica , € in ritrovar delle differenze occulte 
in delle cofe; che talvolta paion la medefima. Così fi è venuto. : 
a formare un. giudizio tanto giulto e tanto delicato dell’ uno e 
dell’altro di quefti due Generali, offervando: come la feverità di 
Annibale era ftata quella, che avea mantenuta la difciplina nella 
fua armata: che lontano dal fuo paefe, fempre fenza danaro , {pef= 
fo fenza viveri, l’ avea fatto fuffitere in un gran corpo di arma= 
ta compofta di diverfe nazioni , fenza alcuna fedizione , fenza 
ammutinamenti, e poco meno che fenza reclami: al che fi può 
aggiungere; che la di lui fola capacità potè foftener Cartagine cone 
tro Roma, intanto che Cartagine fi lafciava andar giù colla fua 
eterna avidità della pace, che i Romani non le vollero mai ace 
eordare. Con quell ifteffo difcernimento fi vien a conofcert-dale 
l’altra parte come intanto che Scipione col fuo valore vincea i 
nitici in Affrica, disfacea Annibale, e mettea fotto Cartagine: 
corrompea ancora colla fua umanità, e con la fua manfuetudine 
la difciplina : e con l’attrattiva di tant’ altre fue virtù fi facea 
padrone degli affetti in Roma, e ftaccava infenfibilmente ì Cite 
tadini dall’ amore della Repubblica. 

Si potrebbe anche venire a un più minuto efame di tutte le 


loro qualità , e di tutte le loro azioni; ma, per non mi render 
nojofo, dirò quefto folo: che Anpibale, fe effer fi potea maggior 
Capitano di Scipione, lo era; e che Scipione era affolutamente 


maggior uomo di Annibale. 
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